
“Casa Italia”

A Rio de Janeiro 
all’ultima Giornata
mondiale della gioventù

Convegno nazionale di pastorale giovanile

Compagni di viaggio  
che educano alla verità
Un evento dedicato ai formatori delle nuove generazioni, per aiutarli

a stare accanto ai ragazzi nelle complesse situazioni del loro quotidiano
di Rossella Rizzi

Tra il porto e l’orizzonte. È questo il 
titolo del convegno organizzato dal 
Servizio nazionale per la pastorale 

giovanile della Cei e dedicato alla cura edu-
cativa (a Genova, dal 10 al 13 febbraio). 
Quattro giorni rivolti agli educatori e alle 
equipe diocesane e regionali di pastorale 
giovanile, a chi forma i giovani e a chi pro-
getta iniziative per loro. Quattro giorni per 
dire che si deve ripartire avendo chiare le 
direzioni da seguire. Ce ne parla il responsa-
bile del Servizio nazionale per la pastorale 
giovanile, don Michele Falabretti.

Da dove si deve ripartire per rispondere 
alle esigenze reali dei giovani?
Veniamo da anni dove, per tante ragioni, 

gli eventi sono stati la parte più consisten-
te della pastorale giovanile. Non che non 
siano stati affascinanti. E non che non ab-
biano lasciato segni positivi: momenti di 
grande entusiasmo, hanno permesso alla 
pastorale giovanile di costruirsi attorno a 
sogni e progetti, di vivere momenti impor-
tanti di condivisione di Chiesa e di festa 
per i giovani. Ma c’è un forte bisogno di 
sostenere la vita quotidiana. E questo ri-
chiede educatori capaci di fare spazio a un 
ascolto vero e profondo dei loro cammini; 
capaci di farsi carico di condividere i loro 
entusiasmi e di sostenere le loro crisi; capa-
ci di disegnare percorsi ordinari di condivi-
sione perché ogni giovane possa sentire di 
avere una casa dove tornare a raccontare 
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l’avventura della propria vita e da dove 
ripartire per quei luoghi – di studio o di 
lavoro – dove sta progettando il proprio 
futuro. Nel convegno proveremo a mettere 
al centro il tema della cura educativa.

Cosa chiedono i giovani a un educatore 
che sia il parroco, l’animatore 
di oratorio, un catechista? 
Chiedono verità, sempre. Non accettano 
una fede “insegnata”, trasmessa come se 
fosse una riflessione qualsiasi. Chiedono 
una fede “consegnata”, “offerta”, cioè una 
fede vissuta in prima persona. Hanno un 
gran fiuto, i giovani: sanno accorgersi da 
molto lontano se uno sta barando, se sta 
offrendo un prodotto preconfezionato, che 
non lo tocca nel profondo. Per questo non 
si aspetteranno mai dai loro educatori (fra-
telli maggiori o adulti che siano) delle al-
chimie affascinanti; delle buone parole che 
hanno il sapore di pillole con una doratura 
di prima mano. È il cuore, che parla nel 
profondo. Per questo solo un processo di 
purificazione su noi stessi di ciò che stiamo 
facendo come educatori, ci permetterà di 
offrire loro la vita buona del Vangelo.

Il convegno in tre parole…
Esperienza, riflessione e incontro. Vorrem-
mo che il convegno fosse un’esperienza 
dove linguaggi diversi entrano in gioco in 
modo equilibrato e interessante: ci saran-
no riflessioni e testimonianze, preghiera 

e spiritualità, visita a luoghi di una città 
affascinante come Genova, condivisione 
di esperienze diocesane, un laboratorio 
molto originale, persino una serata di te-
atro; perché i convegnisti possano vivere 
tre giorni pensati come il viaggio dentro 
un mondo. Poi, come in ogni convegno, 
le riflessioni avranno un filo ben preciso e 
il contributo di ciascuno dovrà portarci a 
compiere dei passi che scopriremo soltanto 
facendoli. Infine, un convegno nazionale è 
sempre occasione di incontro fra le diocesi 
italiane, chi appartiene alla vita religiosa, 
alle associazioni e ai movimenti: l’Italia 
è molto bella, quando la si percorre. Ma 
quando si riesce a farla incontrare nella 
diversità delle persone e delle loro storie, 
lo è molto di più!

Questo incontro sulla cura educativa, 
quello previsto a maggio sulla scuola, 
a che bisogno di Chiesa rispondono?
Dovrei rispondere, istintivamente, al biso-
gno della Chiesa italiana di essere capace 
di tradurre gli orientamenti del decennio 
sull’educazione. Ma, da bergamasco, mi 
viene in mente Papa Giovanni quando 
descriveva la Chiesa come “madre e ma-
estra”: la cura chiede un grande affetto 
per i propri figli, un affetto capace di dare 
loro in dotazione gli strumenti per andare 
incontro alla vita. Gli strumenti del Van-
gelo, gli strumenti con cui Gesù ha vissuto 
la sua umanità.�
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Convegni, 
testimonianze  
e teatro
 

 Il porto, l’orizzonte 
e, in mezzo, il faro. È 
la metafora della vita, 
anzi del crescere, del 
migrare verso nuovi 
lidi, pur con la certezza 
di poter tornare nel 
porto sicuro. Molti i 
relatori d’eccezione 
al convegno, a partire 
da monsignor Franco 
Giulio Brambilla 
che inquadrerà 
il problema, lasciando a 
Nando Pagnoncelli
e Pierpaolo Triani
il compito di tracciare 
una fotografia della 
generazione giovanile 
odierna. Ai salesiani 
don Rossano Sala e 
don Domenico Ricca 
l’incarico di indicare le 
possibilità educative. 
Poi, le testimonianze
di chi opera sul campo
e si ‘sporca’ le mani.
Nel programma anche 
momenti di preghiera 
e un laboratorio, a 
partire dalla visita alla 
sezione Migrazioni 
del museo del mare 
di Genova. Infine, 
risate assicurate con 
lo spettacolo di Paolo 
Cevoli, La penultima 
cena, che alterna
il divertimento
a profonde riflessioni. 
Le relazioni principali 
andranno in diretta 
streaming su www.
chiesacattolica.it/
giovani.

Pensare al futuro – Occuparsi della crescita dei nostri ragazzi significa consegnare loro tutto ciò 

che di bello portiamo nel cuore perché a loro volta ne facciano ragioni di vita, di fede, di speranza


